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Notiziario dedicato alla Presidenza italiana 

del Consiglio dell'UE e alla riforma della PAC

Le priorità della Presidenza italiana dell'UE

Il 1° luglio è ufficialmente iniziato il semestre di Presidenza italiana del Consiglio. Di seguito pubblichiamo un'ampia sintesi del programma di lavoro

La Conferenza Intergovernativa: una Costituzione per l’Europa

La “Convenzione” ha svolto in modo pregevole il compito assegnatole dal Consiglio Europeo di Laeken. Avvalendosi del contributo dei Governi e dei Parlamenti nazionali e delle Istituzioni dell’Unione, essa ha animato un dibattito di ampia portata sulle ragioni di essere e le prospettive di sviluppo del processo di integrazione europea. La Convenzione ha presentato al Consiglio Europeo di Salonicco un progetto di Trattato Costituzionale sulla cui base la Presidenza italiana intende assicurare l’apertura, il serrato svolgimento e, ove le condizioni negoziali lo (continua a pag. 2)

L'UE riforma radicalmente

la PAC per realizzare un'agricoltura sostenibile in Europa
I ministri europei dell'agricoltura hanno approvato, il 26 giugno 2003, una radicale riforma della politica agricola comune (PAC), che rivoluzionerà il modo in cui l'UE sostiene il settore agricolo. La nuova PAC sarà orientata verso gli interessi dei consumatori e dei contribuenti e, nello stesso tempo, lascerà gli agricoltori liberi di produrre ciò che esige il mercato. Per evitare l’abbandono della produzione, gli Stati membri possono scegliere di mantenere ancora una certa correlazione tra sovvenzioni e produzione, a precise condizioni ed entro limiti chiaramente definiti. La concessione di questo nuovo “pagamento unico per azienda” sarà subordinata al rispetto delle norme in materia di salvaguardia ambientale, sicurezza (continua a pag. 12)
(segue da pag. 1)

permettano, la conclusione della Conferenza Intergovernativa (CIG), anche se la firma del testo costituzionale potrà avvenire (auspicabilmente a Roma per continuità con i Trattati originari) solo dopo il 1° maggio 2004. Il perseguimento di tale ambizioso obiettivo è dettato da ragioni sia di ordine sostanziale, sia di ordine metodologico e temporale. L’esigenza di una rapida conclusione della CIG deriva dal calendario di impegni che attendono l’Unione a partire dal prossimo anno: completamento della ratifica dei Trattati di Adesione ed effettivo ingresso dei nuovi membri che dovranno comunque essere pienamente associati al dibattito sull’avvenire dell’Europa; esigenza che i cittadini europei abbiano conoscenza dei lineamenti della futura Unione prima delle elezioni per il Parlamento Europeo del giugno 2004; nomina della nuova Commissione; avvio della riflessione sulle prospettive finanziarie e di alcune politiche comuni nell’Unione ampliata.

L’Unione Europea non è ormai più configurabile come una organizzazione internazionale ovvero una semplice associazione tra Stati su base pattizia: pur non essendo una struttura federale (malgrado rilevantissimi ambiti di condivisione della sovranità, ad esempio in campo monetario e commerciale), essa deve ormai essere retta da un testo di natura costituzionale ed acquisire piena personalità giuridica. Tale evoluzione contribuirà ad una migliore comprensione da parte dei cittadini della natura, dei poteri e dei limiti di un processo di integrazione che ha garantito ai suoi partecipanti un’epoca di pace e prosperità senza precedenti nella lunga storia europea.

Il progetto di Trattato Costituzionale predisposto dalla Convenzione individua priorità e soluzioni in merito ad aspetti essenziali per l’avvenire dell’Unione :

· definizione dell’Europa come Unione di Stati e di cittadini;

· vocazione a costituire una comunità di valori e di diritti, uno spazio economico e monetario unificato ed una entità autorevole e solidale sulla scena internazionale ;

· mantenimento dell’equilibrio interistituzionale tramite il rafforzamento dei poteri del Parlamento Europeo, della Commissione e del Consiglio;

· superamento della complessa struttura a pilastri dei precedenti Trattati;

· attribuzione della personalità giuridica internazionale all’Unione;

· integrazione della Carta dei Diritti Fondamentali nel testo costituzionale;

· più chiara ripartizione di competenze tra l’Unione e gli Stati membri nel rispetto delle identità nazionali e delle organizzazioni interne di questi ultimi;

· introduzione di meccanismi per un effettivo rispetto del principio di sussidiarietà e per un più ampio coinvolgimento dei Parlamenti nazionali nella vita dell’Unione;

· più agevole regolamentazione delle cooperazioni rafforzate, al fine di permettere ad un gruppo di Stati di procedere per primi nel processo di integrazione, come avanguardia sempre aperta ad ingressi successivi da parte di Stati che non abbiano voluto o potuto partecipare alla cooperazione fin dal primo momento;

· razionalizzazione degli atti e degli strumenti giuridici e finanziari europei, con l’introduzione di una gerarchia delle norme che prevedono leggi-quadro e leggi europee adottate congiuntamente da Parlamento Europeo e Consiglio;

· miglioramento delle disposizioni che disciplinano la politica estera, di sicurezza e difesa;

· rafforzamento dello Spazio Unico di Libertà, Sicurezza e Giustizia;

· ulteriore estensione del voto a maggioranza qualificata;

· adozione del metodo della Convenzione per la preparazione delle future revisioni costituzionali;

· previsione di un diritto di recesso.

Il lavoro “pre-costituente” della “Convenzione” rappresenterà la base di avvio per lo svolgimento della Conferenza Intergovernativa chiamata a negoziare il testo del futuro Trattato costituzionale.

A 45 anni di distanza dalla firma dei Trattati di Roma è possibile misurare l’ampiezza del cammino percorso e dei successi ottenuti. Questa constatazione, ed il legittimo orgoglio che ne discende, rappresenterà per l’Italia un ulteriore fattore di motivazione nel conferire al negoziato per la “costituzionalizzazione” dell’Unione priorità centrale nel semestre di Presidenza.

L’Europa dell’economia: la competitività al servizio di una prosperità condivisa

A. La “Strategia di Lisbona” ha rappresentato e rappresenta il programma che l’Unione deve realizzare per conseguire l’obiettivo strategico di rendere l’economia europea più moderna, flessibile e integrata, aperta alla ricerca e alle nuove tecnologie, capace di offrire ai cittadini europei nuovi e migliori posti di lavoro. Costruendo sui risultati conseguiti dalle precedenti Presidenze e sulla dinamica innestata dai Consigli europei di primavera, la Presidenza italiana intende dare un fattivo contributo allo sviluppo del processo, concentrando il proprio impegno in particolare sui seguenti aspetti:

L’economia europea è cresciuta negli ultimi tre anni ad un ritmo marcatamente inferiore al suo potenziale, occorre pertanto aprire una nuova fase nella politica economica europea che ponga un forte accento sulla crescita e che ripristini la fiducia delle imprese e degli investitori. Riprendendo gli obiettivi iniziali del Piano Delors, è necessario e possibile intervenire lanciando un'"Azione Europea per la Crescita", che definisca, a livello europeo, una nuova scala di priorità degli investimenti pubblici nei settori delle infrastrutture materiali e, in prospettiva, anche immateriali (capitale umano, ricerca e tecnologia), ponendo l’enfasi sugli investimenti - transnazionali e nazionali - finanziabili sul mercato. Occorre inoltre promuovere formule innovative di finanziamento senza gravare sulle finanze pubbliche nazionali o comunitarie, sviluppando uno strumento finanziario europeo, che si basi sulla capacità di indebitamento e sul “know-how” della Banca Europea per gli Investimenti. Andrà in particolare aumentata la capacità di leva sul mercato, attraverso strumenti come: la fornitura di garanzie per progetti PPP, la partecipazione in fondi di investimento infrastrutturali e di “project financing”, nonché le operazioni di finanza strutturata.

Il potenziamento infrastrutturale dell’Europa ampliata attraverso un concreto rilancio dei progetti sulle Grandi Reti Transeuropee è quanto mai urgente per tener conto dell’allargamento e favorire l’integrazione tra vecchi e nuovi Stati membri, ma anche per eliminare gli ostacoli e le strozzature che provocano effetti distorsivi al funzionamento del mercato interno. In tale ambito, occorre intensificare gli sforzi e dare la massima priorità alle iniziative - previste dal Libro bianco sulla politica comune dei trasporti all’orizzonte del 2010 - per lo sviluppo di una rete europea di trasporti integrata ed efficiente in termini di qualità e sostenibilità, promovendo l’intermodalità e formule innovative di finanziamento destinate a valorizzare tutte le possibili sinergie tra risorse pubbliche e private, comunitarie e nazionali mobilitabili per nuovi investimenti infrastrutturali. Analogamente la Presidenza italiana intende dare impulso allo sviluppo delle reti dell’energia e dei trasporti, attraverso l’apertura al mercato e il completamento dei collegamenti mancanti, in modo da aumentare l’efficienza e ridurre i costi per le imprese e i cittadini. La compatibilità ambientale e la sicurezza di tutti i modi di trasporto diverranno sempre più elementi fondamentali della politica delle infrastrutture. Consapevole del contributo alla competitività ed all’efficienza dell’economia dato da mercati delle comunicazioni elettroniche sempre più competitivi e convergenti e da servizi digitali sempre più diffusi, la Presidenza italiana si adopererà per lo sviluppo delle reti di comunicazione e per far avanzare il processo di crescita di nuove tecnologie e servizi, che dovrà procedere in parallelo con il rafforzamento degli aspetti di sicurezza delle reti ed un’efficace protezione dei dati personali.

Sono stati compiuti notevoli progressi in materia di occupazione, ma il raggiungimento dell'obiettivo fissato a Lisbona, del tasso di occupazione del 70% entro il 2010, richiederà profonde riforme strutturali, volte alla piena occupazione e ad una maggiore produttività e qualità del lavoro. I mercati del lavoro dell'Unione devono diventare più flessibili (anche attraverso una maggiore diffusione di programmi di istruzione e di formazione permanente), così da estendere le possibilità di occupazione e consentire tempestivi adattamenti alle mutevoli condizioni economiche. La creazione di nuovi e migliori posti di lavoro richiede l’utilizzo integrato di tutti gli strumenti - comunitari e nazionali - previsti dalla Strategia europea per l’occupazione. In tale quadro la Task force per l’occupazione guidata da Wim Kok darà certamente un contributo decisivo. Dal canto loro gli Stati membri devono intraprendere riforme sostanziali dei sistemi fiscali e previdenziali, accrescere gli incentivi all'occupazione e alla partecipazione al mercato del lavoro riducendo le differenze tra uomini e donne su tale mercato.

La diffusione di una nuova consapevolezza in tema di dimensione sociale deve poi superare schemi obsoleti a vantaggio di una partecipazione di soggetti pubblici e privati alla edificazione di una società equa ed efficiente. In tale contesto, il perseguimento della solidarietà e della coesione sociale ed intergenerazionale deve accompagnarsi ad una valorizzazione della responsabilità sociale delle imprese, al contributo della famiglia nel quadro della lotta all’esclusione sociale e ad altre misure quali l’emersione dell’economia “sommersa” e la promozione della dimensione regionale nell’ambito delle strategie in favore della occupazione.

Occorre inoltre rispondere – a livello europeo - alla sfida posta dall’invecchiamento della popolazione realizzando riforme dei regimi previdenziali e pensionistici volte a renderli finanziariamente sostenibili e mantenendo un elevato livello di protezione sociale. La Presidenza italiana - d’intesa con la successiva Presidenza irlandese e nella prospettiva del Consiglio europeo della primavera 2004 - darà il suo contributo, in particolare attraverso l’intensificazione del dialogo con le parti sociali che restano attori indispensabili nell’attuazione degli orientamenti definiti dalla strategia europea.

Lo sviluppo della competitività resta la chiave di volta per il conseguimento degli obiettivi di crescita e creazione di impieghi enunciati a Lisbona. La Presidenza italiana è consapevole della crescente interdipendenza tra i vari fattori economici e giuridico-istituzionali nonché dell’esigenza di utilizzare – sia a livello dell’Unione che degli Stati membri - strumenti in grado di garantire l’organizzazione di un mercato realmente aperto e competitivo basato sulla conoscenza, lo sviluppo industriale e la sempre più estesa diffusione e diversificazione del settore dei servizi. A tal fine risulterà cruciale il sostegno alle piccole e medie imprese (attraverso l’attuazione in modo innovativo della Carta Europea delle Piccole Imprese ed un aumento degli investimenti in ricerca ed innovazione ad esse destinati) che costituiscono l’asse portante dell’economia europea ed il principale motore per la creazione di posti di lavoro.

La ricerca e le tecnologie di punta sono un elemento fondamentale per il conseguimento degli obiettivi di crescita. Occorre quindi creare le condizioni appropriate per la R&S in modo che l'UE possa avanzare concretamente verso il traguardo del 3% del PIL per gli investimenti nella ricerca. Deve essere promosso un ambiente favorevole allo sviluppo dell’imprenditorialità, specie tra i giovani. La Presidenza italiana attribuirà grande priorità alla valorizzazione del capitale umano nel quadro di un’“Europa del sapere e della conoscenza” e svilupperà azioni in materia di e-Government e per la mobilità di studenti e ricercatori, nonché di sostegno nei confronti dei centri di ricerca europei.

Un mercato interno dinamico e pienamente funzionante è essenziale per la produttività e la crescita, ancor più in un'Unione allargata. Occorre aprire e integrare effettivamente i mercati europei anche nel settore dei servizi migliorando il contesto regolamentare e assicurando un’adeguata tutela del consumatore ed il mantenimento di servizi pubblici universali. La riforma degli strumenti della concorrenza – i controlli antitrust delle fusioni e dei cartelli – deve essere completata e i mercati che presentano asimmetrie o alterazioni devono essere ricondotti all’equilibrio.

Il tema della sostenibilità ambientale, lungi dal rappresentare un costo aggiuntivo per imprese e consumatori, costituisce ormai una risorsa economica ed un potente fattore di impulso all’innovazione, al risparmio energetico, al recupero per fini turistici e culturali di aree e territori sottoutilizzati. Una particolare attenzione sarà dedicata, in tale contesto, alla valorizzazione delle aree montane. Gli obiettivi ambientali fungeranno da catalizzatori per l'innovazione e la modernizzazione in settori chiave quali l'energia e i trasporti e promuoveranno nuovi investimenti in tecnologie pulite per consentire un'utilizzazione più efficace delle risorse. In questo quadro, la Presidenza italiana ha orientato il suo programma nella direzione dell’integrazione della dimensione ambientale nelle strategie dello sviluppo e della crescita economica della “Grande Europa”.

L’attuazione del “Piano d’Azione per i Servizi Finanziari”, appare urgente in modo da garantire che l’integrazione del mercato europeo si sviluppi in un contesto di stabilità e nell’ambito di un livello di regolamentazione adeguato a garantire la migliore tutela degli investitori, tenendo presenti le scadenze previste dal “Piano” e l’imminente conclusione della legislatura comunitaria.

B. La crescita economica della zona Euro costituirà ovviamente una priorità della Presidenza italiana. In tale quadro resta centrale, così come ribadito dal Consiglio Europeo, il rispetto delle regole del gioco e l’impegno verso finanze pubbliche sane e sostenibili in tutti gli Stati membri, anche per fronteggiare - in aderenza al Patto di Stabilità e crescita - le fluttuazioni del ciclo economico. Non va trascurato il fatto che la credibilità internazionale dell’Euro resta legata alla capacità di sviluppo dell’economia europea che deve completare rapidamente i processi di modernizzazione, liberalizzazione ed efficienza dei pubblici servizi. Proseguirà lo sforzo di coordinamento delle politiche fiscali sia in materia di imposizione diretta e indiretta sia in tema di collaborazione tra le amministrazioni finanziarie degli Stati membri.

C. La politica agricola comune rimane un pilastro della costruzione comunitaria, dato che l’agricoltura resta un settore strategico e con profonde e delicate incidenze sugli assetti socio-economici degli Stati europei. Si tratta di continuare il processo di riforma che mira: a rendere il sostegno all’agricoltura finanziariamente sostenibile per il contribuente comunitario e compatibile con l’esigenza di una maggiore apertura del mercato nel quadro dei negoziati multilaterali; a correggere ulteriormente le disfunzioni produttivistiche dei sistemi di sostegno finora attuati promuovendo l’orientamento alla qualità e alle produzioni biologiche e tipiche - come richiesto dai consumatori - e conferendo il giusto rilievo alle finalità ambientali. La Presidenza italiana intende operare, anche attraverso le organizzazioni di mercato, per una politica comune sempre più vicina alle esigenze dei consumatori (donde l’assoluta centralità della sicurezza alimentare) che chiedono prodotti sicuri e di qualità.

D. Anche le politiche di coesione devono restare un pilastro fondamentale della costruzione comunitaria, come espressione della solidarietà che lega i membri dell’Unione. Il terzo Rapporto della Commissione, atteso per fine anno, fornirà gli elementi concreti sui quali impostare la riforma della coesione e delineare la programmazione 2007-2013 relativa all’Unione ampliata. La Presidenza italiana intende mantenere alto il dibattito sulla centralità delle azioni strutturali, quali strumenti per accrescere la competitività delle regioni e per raggiungere l’obiettivo di maggiore sviluppo e di benessere generalizzato per tutte le aree dell’Unione. In questo quadro particolare attenzione dovrà essere data alla concentrazione degli interventi, alla semplificazione delle procedure, alla sussidiarietà e all’integrazione delle diverse azioni e delle diverse politiche in modo da aumentarne l’efficacia.

E. Tra gli obiettivi della Presidenza italiana vi è quello di concentrare le attività dell’Unione su temi concreti e di diretta rilevanza per i cittadini: iniziative specifiche verranno attivate (eventualmente anche in cooperazione con Organizzazioni Internazionali) in tema di protezione della infanzia, di tutela dei disabili, di sicurezza dei consumatori, e di sanità. Una rinnovata solidarietà europea andrà incoraggiata anche in occasione di disastri ambientali e naturali. Intendiamo proseguire l’azione per una medicina europea al servizio di stili di vita salutari nonché far avanzare il dibattito sulla libera circolazione dei pazienti e sul completamento del mercato unico farmaceutico. La Presidenza si sforzerà di favorire un sempre più stretto coordinamento a livello dell’Unione e degli Stati Membri nella prevenzione e nella lotta a nuove epidemie su scala planetaria (SARS).

In materia di promozione culturale, la presidenza italiana si impegnerà per il rinnovo del programma comunitario “Cultura” per il periodo 2004-2006 e per una adeguata valorizzazione delle diversità culturali e linguistiche europee nell’ambito dell’Unione ampliata.

Verso la “Grande Europa”: un’Unione più ampia e solidale

Sin dall’inizio della Presidenza italiana, i nuovi Stati membri saranno presenti e partecipi nelle istanze consiliari. Si tratta di un impegno importante, ma al tempo stesso di una formidabile occasione per assicurare il pieno coinvolgimento degli aderenti nella cultura negoziale e nel metodo comunitario. Nella prospettiva dell’Unione allargata dovremo anche garantire il funzionamento complessivo del mercato unico attraverso un rilancio della politica delle grandi infrastrutture di trasporto, intese come strumento di integrazione politica ed economica interna all’Unione, e un efficace controllo delle nuove frontiere esterne dell’Unione, condizione essenziale per l’effettiva realizzazione dello spazio comune di libertà, sicurezza e giustizia.

Lo storico traguardo della adesione di dieci nuovi Paesi Membri non rappresenta tuttavia un definitivo punto di arrivo. Oltre ad impegnarsi per un efficace avvio delle attività dell’Unione ampliata, e per una piena integrazione dei nuovi Paesi membri nelle istituzioni dell’Unione, la Presidenza italiana si impegnerà per completare il processo di allargamento. Si tratterà, in particolare, di definire una tabella di marcia per la conclusione entro il 2004 dei negoziati di adesione con la Bulgaria e la Romania e di confermare la prospettiva di adesione di questi due Paesi entro il 2007.Con la Turchia dovremo proseguire nell’attuazione della strategia di pre-adesione, incoraggiando l’impegno del Governo turco per la realizzazione di quelle riforme che costituiscono la condizione necessaria per l’ulteriore avvicinamento della Turchia all’Europa, nella prospettiva della verifica prevista per il prossimo anno e dalla quale ci auguriamo che possa scaturire l’inizio di un vero e proprio negoziato di adesione. La riunificazione dell’Europa sarà completata solo quando anche i Paesi dei Balcani occidentali saranno membri dell’Unione. La preparazione di questi Paesi all’integrazione nelle strutture europee è una priorità per l’Unione. La Presidenza italiana intende continuare a sostenere gli sforzi di questi Paesi per realizzare la loro aspirazione europea. Analoga priorità sarà conferita alla definizione e attuazione di politiche innovative nei confronti dei “nuovi vicini”, sulla base delle proposte formulate dalla Commissione. In particolare il rapporto dell’Unione con la Federazione Russa dovrà sempre più assumere valenza strategica e sostenuto da formule concrete di cooperazione.

La presenza dell’Europa nel mondo: per un’Unione protagonista sulla scena internazionale

A. Una particolare responsabilità si impone alla Presidenza italiana nel settore delle relazioni esterne dell’Unione e della Politica Estera di Sicurezza Comune. All’indomani della fase più acuta della crisi irachena, in un contesto internazionale caratterizzato da numerosi fattori di crisi e di instabilità, e da una crescente minaccia da parte del terrorismo internazionale, e dalla necessità di ricostruire un clima di maggiore fiducia e collaborazione con i nostri alleati americani, la Presidenza italiana intende impegnarsi per una azione efficace e credibile dell’Unione sulla scena internazionale, e per un utilizzo coordinato dei vari strumenti a disposizione dell’Unione nei suoi rapporti internazionali.

B. L’Unione Europea deve dotarsi dei mezzi per sostenere le crescenti responsabilità internazionali che intende assumere. Lo sviluppo della dimensione europea di sicurezza difesa si pone come obiettivo centrale, da perseguire secondo una Strategia di Sicurezza dell’Unione di cui la Presidenza italiana intende stimolare la definizione sulla base delle decisioni adottate dal Consiglio Europeo di Salonicco. In questo contesto un rafforzamento delle capacità europee in questi settori costituisce condizione determinante anche ai fini di un leale e paritario rapporto transatlantico. Sulla base di un primo bilancio dei risultati raggiunti in materia di capacità militari e di Forza di Intervento Rapido, l’impegno del semestre sarà la definizione di una visione per il prossimo futuro, e la soluzione delle residue lacune di capacità anche con l’avvio di nuove cooperazioni tra gli Stati membri. La credibilità dell’Unione in questa sfera richiederà, da un lato, l’adeguamento dell’apparato istituzionale preposto alla gestione delle crisi e, dall’altro, un efficace raccordo operativo con la NATO. Per affrontare in modo coordinato i problemi finanziari e di approvvigionamento occorrerà dare impulso alla costituzione di un’Agenzia per l’acquisizione delle capacità e per la ricerca strategica. Occorrerà inoltre favorire lo sviluppo di una politica europea degli armamenti per il consolidamento della base industriale e tecnologica della difesa europea. La Presidenza italiana è impegnata per il successo della prima operazione militare dell’UE, intrapresa nell’ex Repubblica Jugoslava di Macedonia lo scorso marzo, e tiene in evidenza la prospettiva di quella che si potrebbe attuare in Bosnia Erzegovina. L’attualità internazionale potrà sollecitare altri concreti interventi in aree di crisi: la Presidenza italiana sarà pronta a stimolare tempestive ed adeguate reazioni dell’Unione, all’altezza del ruolo e delle responsabilità crescenti che l’Unione assume nelle relazioni internazionali. Analoghi progressi dovranno essere registrati nel campo degli strumenti civili di gestione delle crisi, della Politica Europea di Sicurezza e Difesa, anche ricercando gli opportuni collegamenti con le esperienze dell’ONU e dell’OSCE. Oltre che con missioni di polizia internazionale, settore in cui è già impegnata in Bosnia, l’UE dovrà poter intervenire efficacemente anche per ripristinare o rafforzare le capacità amministrative e di tutela della legalità in aree di crisi, che potrà assistere anche con misure di protezione civile. Né si trascurerà di approfondire in modo specifico la vocazione e le potenzialità dell’Unione per contribuire alla prevenzione dei conflitti, a partire da situazioni concrete, quale quella africana.

C. La Presidenza italiana considera come priorità fondamentale il ristabilimento di un clima di dialogo, fiducia e piena collaborazione tra le due sponde dell’Atlantico. Bisogna riportare i rapporti tra Europa e Stati Uniti al clima che è loro connaturato, rafforzando un partenariato che per l’UE resta una “relazione strategica fondamentale”.

A questo fine la Presidenza italiana intende valorizzare i numerosi esempi di positiva collaborazione che già esistono e per estenderle ad altri settori. Sulle incomprensioni e sulle difficoltà congiunturali cercheremo di far prevalere una visione di fondo, basata sugli interessi comuni e sui valori condivisi. Tutto ciò senza dimenticare l'esigenza di prevenire e mantenere sotto controllo il ricorrente insorgere di contenziosi commerciali e di superare incomprensioni e disagi registrati su temi specifici, ancor prima dell’insorgere della vicenda irachena.

La Presidenza Italiana compirà ogni sforzo affinché si affermi la compatibilità tra un solido legame atlantico ed una ambiziosa visione dell’integrazione europea. La cooperazione tra Stati Uniti ed Unione Europea è essenziale per affrontare le sfide cruciali di oggi, a cominciare dalla lotta al terrorismo ed alla proliferazione delle armi di distruzione di massa. Nella lotta contro il terrorismo intendiamo impegnarci per assicurare la piena ed integrale attuazione del Piano d’Azione dell’Unione Europea contro il terrorismo. Nel contrasto alla proliferazione delle armi di distruzione di massa dovremo anche avvalerci dei principali trattati di disarmo e non proliferazione in campo nucleare e convenzionale, valorizzandone la vocazione universale e la capacità di esercitare efficaci verifiche. La Presidenza italiana valorizzerà altresì il solido legame tra l’Unione europea ed il Canada, anche in preparazione del Vertice del 17 dicembre che fornirà l’occasione per un bilancio della “comprehensive review” dei proficui rapporti tra l’Unione e Ottawa.

D. La crisi irachena ha fortemente chiamato in causa l’Unione Europea e la sua capacità di svolgere un ruolo sulla scena internazionale. La gestione della fase successiva all’intervento militare in Irak si imporrà come una sfida per l’azione esterna dell’Unione e per la sua capacità di proporsi come protagonista in aree di diretto e rilevante interesse. L’Unione potrà sviluppare una propria credibile azione a partire da alcuni punti di riferimento già individuati dal Consiglio Europeo: salvaguardia dell’integrità territoriale e della sovranità dell’Irak; ruolo centrale dell’ONU nella ricostruzione politica ed economica del Paese; auspicio che si stabilisca quanto prima un governo rappresentativo del popolo iracheno; collaborazione piena tra europei ed americani.

Nella regione l’Unione dovrà contribuire a rilanciare il dialogo con il mondo arabo ed islamico e soprattutto impegnarsi attivamente affinché vengano colte le possibilità che la nuova situazione offre per ridare slancio al processo di pace in Medio Oriente. La formazione di un governo palestinese rappresentativo, la pubblicazione della “road-map” ed il rinnovato coinvolgimento di Stati Uniti, Europa e Russia nel rilancio del processo di pace, comportano per la Presidenza italiana accresciute responsabilità ma altresì il dischiudersi di grandi opportunità. Non ci sottrarremo alle prime e ci adopereremo per cogliere le seconde.

E. Il rilancio del Partenariato euromediterraneo costituisce un altro obiettivo prioritario per l’Unione. Muovendosi lungo il tracciato e secondo ispirazioni e scadenze fissate a Valencia, la Presidenza italiana svilupperà una serie di iniziative settoriali, che potranno essere utilmente valorizzate in occasione della VI Conferenza Ministeriale Euromediterranea di Napoli (prevista ad inizio dicembre 2003). L’obiettivo che ci proponiamo è quello di ridare nuovo slancio e sostanza al Processo di Barcellona, quale contributo ai processi di stabilizzazione e crescita nella regione. Una particolare attenzione sarà dedicata al dialogo fra le culture e le civiltà con l’obiettivo di ricostituire un clima di comprensione e fiducia fra le due sponde del Mediterraneo, che coinvolga non solo i Governi ma anche le società civili. Ci auguriamo di poter definire un’intesa sulla Fondazione per il Dialogo tra le Culture e le Civiltà e sulla trasformazione della “facility” (FEMIP) attualmente operante all’interno della BEI per il finanziamento di investimenti produttivi in una autonoma filiale, in base alle conclusioni del Consiglio Europeo di Barcellona.

F. La Presidenza italiana attribuirà massimo rilievo allo sviluppo delle relazioni tra l’Unione Europea ed i Paesi della regione dei Balcani occidentali. Nei confronti di questi Paesi, per i quali intendiamo confermare la prospettiva di una futura adesione all’Unione Europea, il principale strumento di azione dell’Unione è stato finora il Processo di Stabilizzazione e Associazione. Ci auguriamo che, a partire dal Vertice di Salonicco, sia possibile arricchire questo Processo con strumenti ulteriori destinati a favorire ed accelerare la marcia di avvicinamento dei Paesi della regione all’Europa. E’ nostra intenzione sviluppare inoltre un dialogo politico più intenso ed articolato, e favorire al massimo i processi di integrazione e cooperazione regionale. L’Unione in questi ultimi anni ha dato prova proprio nella regione dei Balcani occidentali della sua capacità di coordinata proiezione esterna. I progressi realizzati nella regione sono certamente incoraggianti, ma non necessariamente irreversibili. Sarà quindi necessario che l’Unione continui a dedicare a quest’area quell’impegno politico e quelle risorse, anche finanziarie, che costituiscono la condizione necessaria per garantire il progressivo avvicinamento dei Paesi dell’area agli standards europei. Contiamo di valorizzare la proficua sinergia che l’impegno dell’Unione può trovare con altre Organizzazioni, come l’OSCE, e realtà regionali quali l’iniziativa Centro-Europea, l’iniziativa Adriatico-Jonica ed il Patto di Stabilità per i Balcani. Quanto alle specifiche iniziative, la Presidenza italiana intende dare piena attuazione agli accordi già conclusi con la FYROM e la Croazia (la cui recente domanda di adesione all’Unione formerà oggetto del previsto Parere da parte della Commissione), proseguire nel negoziato per l’Accordo con l’Albania e sostenere la Commissione affinché predisponga degli studi di fattibilità per la Bosnia-Erzegovina e la Serbia e Montenegro.

G. La Presidenza italiana intende impegnarsi per rafforzare le relazioni tra Unione Europea e Federazione Russa, nella prospettiva della realizzazione di un autentico partenariato strategico e di una progressiva integrazione della Federazione Russa nelle strutture europee. Opereremo, quindi, per un “salto di qualità” nei rapporti con Mosca, sia sul piano degli obiettivi che degli strumenti, sulla base della Dichiarazione politica approvata dal Vertice di San Pietroburgo del maggio scorso e nella prospettiva di quello successivo previsto a Roma in data 6 novembre 2003.

La Presidenza italiana intende assicurare crescente coerenza all’azione dell’Unione in tutti i settori della collaborazione bilaterale con la Federazione Russa, favorendo la piena attuazione dell’Accordo di Partenariato e Cooperazione e della Strategia Comune e intensificando la cooperazione in ambito della PESC e della PESD, in particolare in materia di gestione delle crisi e di lotta al terrorismo. Intendiamo anche promuovere risultati tangibili per quanto riguarda lo Spazio Economico Europeo Comune, quale volano di sviluppo e strumento di promozione di una sempre maggiore interdipendenza delle rispettive economie. È nostra intenzione, altresì, rilanciare e completare il dialogo energetico, la collaborazione sulle questioni ambientali e nucleari, nel campo delle telecomunicazioni e dello spazio come pure in materia di scienza e tecnologia, agricoltura e pesca. Intendiamo sviluppare la collaborazione nel campo della giustizia e degli affari interni, promovendo tra l’altro la conclusione dell’accordo di riammissione, anche nella prospettiva di una progressiva liberalizzazione dei contatti fra i cittadini e le società civili.

La Presidenza italiana conferirà il necessario rilievo al tema dei rapporti con i “Nuovi Vicini” nella prospettiva dell’ampliamento dell’Unione, sulla base del documento di strategia presentato della Commissione. Ci auguriamo di poter avviare con ciascuno dei Paesi vicini specifiche ed innovative forme di cooperazione che vadano al di là del quadro dei rapporti contrattuali attualmente vigenti tra l’Unione stessa e tali Paesi. Si tratterà in sostanza di rafforzare i rapporti di cooperazione economica e di dialogo politico promuovendo, ove possibile, iniziative specifiche in aree di comune interesse, sulla base di un approccio metodologico comune ma anche di un altrettanto necessario criterio di differenziazione fra singoli Paesi. Consapevoli dell’importanza di sviluppare specifiche forme di cooperazione regionale destinate ad associare Paesi membri e Paesi terzi intendiamo adoperarci per l’approvazione del nuovo piano d’azione relativo alla “dimensione nordica”.

I. Nell'ottica di favorire anche nel quadro delle Nazioni Unite la percezione dell'Unione Europea quale soggetto forte e credibile di politica estera, e di accentuarne la capacità di influenzare le grandi scelte della politica mondiale, rimane prioritario conseguire una più coerente applicazione dell'art. 19 TUE, a beneficio del profilo complessivo e dell'efficienza dell'azione dell'UE sulle tematiche in trattazione nel Consiglio di Sicurezza dell'ONU. In tale spirito, avrà particolare rilievo l’assunzione di iniziative volte a rafforzare ed a rendere più sistematica la cooperazione fra Unione Europea e ONU nel settore della gestione delle crisi.

Nell’ambito delle Nazioni Unite, ma anche sul piano dei rapporti bilaterali, l’Unione Europea è divenuta un protagonista nel campo della difesa e promozione dei diritti umani. In questo settore l’Unione Europea si caratterizza sempre più per la propensione a parlare con il resto del mondo con una sola voce per sostenere posizioni di alto profilo. La Presidenza italiana dovrà promuovere e sviluppare questo ruolo e questa evoluzione, anche valorizzando principi e “standard” delle Nazioni Unite in materia di diritti umani e protezione dei civili nelle missioni di pace a guida UE.

Rimane inoltre prioritario per l’UE promuovere l’universalizzazione della Corte Penale Internazionale e un sollecito ed efficace consolidamento delle sue strutture. Il principio della universalizzazione dovrà altresì ispirare l’azione della Unione Europea volta a promuovere l’adesione ai vari strumenti in tema di disarmo e non proliferazione riaffermando il valore del multilateralismo per fronteggiare le crescenti minacce di ricorso ad armi di distruzione di massa. La Presidenza italiana si adopererà per assicurare una accentuata coesione dell’Unione su tali temi in sede ONU (segnatamente nel quadro dei negoziati sul bando della produzione di materiale fissile) nonché per favorire l’entrata in vigore del trattato CFE adattato, adoperandoci in tal senso anche in ambito OSCE.

J. La riunione ministeriale OMC di Cancun del settembre 2003 riveste, nell’ottica della Presidenza, rilievo primario. Essa rappresenta una importante occasione politica di verifica dei progressi realizzati nei negoziati lanciati al vertice di Doha. L’Unione dovrà presentarsi con una posizione costruttiva, mirata a far avanzare il negoziato, anche sugli aspetti più controversi; ma dovrà ugualmente essere in grado di difendere con determinazione le proprie posizioni ed i propri interessi. Dovremo mantenere l’impegno per valorizzare l’aspetto collegato allo sviluppo di questo round di negoziati commerciali e favorire risultati che non solo mirino a rafforzare un principio generale di liberalizzazione degli scambi, ma anche a permettere i Paesi in via di sviluppo di beneficiarne maggiormente.

K. Nel quadro delle relazioni con l’America Latina si ritiene opportuno stimolare il processo di integrazione regionale dei Paesi della regione. Quest'ultimo infatti rappresenta un elemento chiave per stimolare la stabilità economico-finanziaria della regione e consolidarne le istituzioni democratiche. Più in particolare la Presidenza Italiana intende conferire un impulso decisivo alla finalizzazione dei negoziati con il Mercosur per un accordo bi-regionale di associazione. Particolare rilievo viene attribuito altresì ai negoziati per la conclusione degli accordi di dialogo politico e cooperazione con l’America centrale e la Comunità Andina che auspichiamo di finalizzare entro la fine dell’anno. La nostra Presidenza intende in tal modo contribuire alla prima fase preparatoria del Vertice UE/ALC previsto nel primo semestre del 2004.

L. Per quanto riguarda l’Africa, la Presidenza italiana, in collaborazione con l'Unione Africana e le organizzazioni sub-regionali, opererà per promuovere il rafforzamento delle istituzioni e delle capacità africane in particolare in tema di prevenzione, gestione e soluzione dei conflitti. La Presidenza mirerà ad intensificare il contributo dell'Unione Europea ai processi di pace in corso nel Corno d'Africa, nella regione dei Grandi Laghi, in Costa d'Avorio e nella regione del Fiume Mano. La pacificazione e la ricostruzione in Angola, nonché l'evoluzione della situazione in Zimbabwe, continueranno ad essere oggetto della più vigile attenzione. La Presidenza italiana si sforzerà di far progredire il dialogo UE-Africa ed opererà per rafforzare il dialogo con i singoli Paesi africani anche attraverso visite a livello politico. Per quanto riguarda gli Stati ACP (Africa, Caraibi e Pacifico), la Presidenza italiana si adopererà per favorire la stipula degli Accordi di Partenariato Economico (APE), al fine di accelerare lo sviluppo economico di aree tra le più povere del pianeta e promuovere il processo di integrazione regionale africana.

M. La Presidenza italiana continuerà a prestare particolare attenzione alla situazione in Afghanistan, alle relazioni con il Pakistan, l’India ed il subcontinente indiano. Opererà per intensificare le relazioni con paesi strategici come Cina e Giappone. Alla situazione in Corea del Nord sarà dedicata particolare attenzione e verrà sostenuto il dialogo intercoreano. La posizione comune dell’Unione su Myanmar sarà mantenuta o modificata dopo attenta valutazione degli sviluppi della situazione in tale Paese. Nel dialogo con i Paesi del Sud-est asiatico, la Presidenza italiana intende approfondire l’esame delle tematiche connesse alla lotta al terrorismo ed al rafforzamento della sicurezza. In campo multilaterale regionale, verrà conferita adeguata centralità all’esercizio ASEM.

La sicurezza dei cittadini: immigrazione, frontiere e asilo

Con le innovazioni introdotte dal Trattato di Amsterdam ed il programma politico elaborato dal Consiglio Europeo di Tampere, l’Unione Europea ha posto al centro della propria agenda la creazione di uno spazio unico di libertà, sicurezza e giustizia. Ancor più che su altre questioni, é su questo terreno, particolarmente vicino alla vita quotidiana dei cittadini europei, che l’efficacia dell’azione dell'Unione sarà valutata dalla pubblica opinione. La Presidenza italiana si propone quindi di favorire progressi in tutte le aree connesse alla creazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, attuando le misure decise dal Consiglio Europeo, con l’obiettivo di avvicinare sempre più le Istituzioni ai cittadini europei.

La Presidenza italiana si impegnerà per promuovere una gestione comune dei flussi migratori che rispetti un giusto equilibrio tra la politica di integrazione degli stranieri legalmente residenti nell’Unione Europea, anche favorendo il dialogo a livello sociale, culturale e religioso, ed una lotta risoluta contro l’immigrazione clandestina e la tratta degli esseri umani.

In tale quadro sarà assicurata continuità all’attuazione delle misure decise dal Consiglio Europeo di Siviglia in materia di lotta all’immigrazione clandestina, gestione comune delle frontiere esterne, relazioni con i Paesi terzi di origine e transito dei flussi migratori, completamento del quadro normativo su immigrazione ed asilo, alla luce anche della verifica dei risultati conseguiti, effettuata dal Consiglio Europeo di Salonicco, e di tutti gli approfondimenti che ne derivano. Tale azione si pone nella prospettiva della creazione di un effettivo e solidale sistema comune europeo in materia di immigrazione ed asilo. In tale ottica, la Presidenza italiana intende: a) mirare a meccanismi efficaci di gestione comune delle frontiere esterne, in particolare marittime, in applicazione del concetto di suddivisione degli oneri e nella prospettiva dell’ingresso dei nuovi Stati membri; b) attuare una politica europea in materia di rimpatri; c) intensificare i rapporti con i Paesi terzi di origine e transito attraverso un approccio “interpilastri” che metta i temi migratori al centro delle relazioni dell'Unione con tali Paesi e del loro sviluppo; d) pervenire ad una più stretta cooperazione nel settore dei visti, con l’obiettivo tra l’altro di migliorare gli standards di sicurezza e rendere il più uniforme possibile l’applicazione della normativa comune; e) sviluppare un sistema d’asilo europeo anche attraverso l’ulteriore armonizzazione delle normative nazionali; f) favorire la mobilitazione di adeguate risorse, anche finanziarie, per rendere effettiva l’attuazione delle misure convenute o in via di approvazione.

Prioritario per la Presidenza italiana sarà inoltre un rinnovato, costante impegno nella lotta al terrorismo, con un rafforzamento della cooperazione sia tra gli Stati membri sia in ambito internazionale, in attuazione delle molteplici iniziative avviate dopo gli attentati dell’11 settembre 2001. La Presidenza italiana perseguirà altresì l’obiettivo di un potenziamento del ruolo di Europol, valutando tutte le iniziative più idonee per garantire una sua maggiore efficacia operativa, in stretto collegamento con la Task Force dei Capi delle Polizie.

La Presidenza italiana considera fondamentale che il piano d’azione in materia di lotta contro la droga dell’Unione europea 2000-2004 venga attuato in modo efficace in ogni sua componente, secondo l’impostazione equilibrata, multidisciplinare ed integrata prevista dal piano stesso. In tale contesto particolare attenzione sarà rivolta all’azione relativa alla riduzione dell’offerta di droghe, anche in considerazione dell’ampio spazio già dedicato alla riduzione della domanda.

Nel campo della cooperazione giudiziaria, la Presidenza italiana assicurerà continuità nei lavori sulle numerose proposte all’esame, concentrandosi sulle iniziative tese ad avvicinare l’Europa ai cittadini. A fronte del maggiore impegno dedicato, negli ultimi tempi, alla intensificazione della cooperazione giudiziaria in materia penale, attraverso il ravvicinamento delle normative nazionali ed il mutuo riconoscimento dei titoli giudiziari, la Presidenza italiana concentrerà i suoi sforzi soprattutto sui temi della giustizia civile, con particolare attenzione al diritto di famiglia ed alla responsabilità parentale. La trattazione di problematiche che toccano direttamente la vita quotidiana di molti cittadini dell’Unione, contribuirà a dissipare l’erronea percezione della cooperazione giudiziaria europea come più attenta alla repressione che alla costruzione di un ambito rafforzato di tutela delle libertà individuali e collettive. Seguendo analogo approccio, la Presidenza italiana si propone di avviare una riflessione sulle garanzie procedurali nel processo penale, nella prospettiva di un bilanciamento dei progressi sinora realizzati nel reciproco riconoscimento delle decisioni giudiziarie e nell’ottica di un crescente ravvicinamento delle Istituzioni europee ai cittadini.(
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alimentare e protezione degli animali. I fondi che si renderanno reperibili grazie alla riduzione dei pagamenti diretti a favore delle grandi aziende saranno messi a disposizione degli agricoltori per realizzare programmi in materia di ambiente, qualità o benessere degli animali. Il Consiglio ha inoltre deciso di rivedere i settori del latte, del riso, dei cereali, del frumento duro, dei foraggi essiccati e della frutta a guscio. Al fine di rispettare gli stretti vincoli di bilancio fissati per l'UE a 25 da qui al 2013, i ministri hanno convenuto di introdurre un meccanismo di disciplina finanziaria. La riforma rafforzerà anche la posizione negoziale dell'UE nelle trattative commerciali in corso nell'ambito dell'OMC. I vari elementi della riforma entreranno in vigore nel 2004 e nel 2005. Il pagamento unico per azienda entrerà in vigore nel 2005. Se uno Stato membro, a causa delle condizioni peculiari della sua agricoltura, ha bisogno di un periodo transitorio, può chiedere di applicare il pagamento unico per azienda a partire dal 2007.

Nel commentare la decisione, il commissario europeo all'agricoltura Franz Fischler ha dichiarato: "Si tratta di una decisione storica, che segna l'inizio di una nuova era. La nostra politica agricola cambierà profondamente. Oggi l'Europa si è dotata di una politica agricola nuova, moderna ed efficiente. Il grosso dei pagamenti diretti non sarà più legato alla produzione. Si tratta di una politica che contribuirà a stabilizzare i redditi degli agricoltori e permetterà loro di produrre ciò che chiede il consumatore. Dal canto loro, consumatori e contribuenti beneficeranno di una maggiore trasparenza e di un miglior rapporto qualità/prezzo. Questa riforma manda anche un segnale forte al resto del mondo. La nostra nuova politica è favorevole al commercio. Abbiamo deciso di voltare le spalle al vecchio sistema di sovvenzioni che distorceva gli scambi internazionali e danneggiava i paesi in via di sviluppo. La decisione odierna contribuirà a rafforzare la posizione negoziale dell'UE nell'ambito dell'Agenda di sviluppo di Doha. L'UE ha fatto la sua parte, ora spetta agli altri adoperarsi per la riuscita dei negoziati commerciali dell'OMC. Ma che sia chiaro: alla riunione ministeriale di Cancún, l'UE è disposta a servirsi del proprio accresciuto potere contrattuale solo se può ottenere qualcosa in cambio.

Non accetteremo un disarmo unilaterale. La palla è nel campo di altri paesi, come gli Stati Uniti, la cui politica agricola continua ad essere estremamente distorsiva degli scambi internazionali e lo è diventata ancora di più."

Questi gli elementi salienti della riforma della PAC in breve:

· un pagamento unico per azienda agli agricoltori dell'UE, indipendente dalla produzione; alcuni elementi degli aiuti accoppiati possono essere mantenuti, in misura limitata, per evitare l’abbandono della produzione;

· il pagamento sarà condizionato al rispetto delle norme in materia di salvaguardia ambientale, sicurezza alimentare, sanità animale e vegetale e protezione degli animali, come pure all'obbligo di mantenere la terra in buone condizioni agronomiche ed ecologiche (la cosiddetta “condizionalità”);

· potenziamento della politica di sviluppo rurale, cui verranno destinati maggiori stanziamenti, nuove misure a favore dell'ambiente, della qualità e del benessere animale, nonché per aiutare gli agricoltori ad adeguarsi alle norme di produzione UE a partire dal 2005;

· riduzione dei pagamenti diretti alle grandi aziende (“modulazione”) allo scopo di finanziare la nuova politica di sviluppo rurale;

· un meccanismo di disciplina finanziaria inteso ad impedire che venga superato il bilancio agricolo fissato fino al 2013;

· ritocchi alla politica dei mercati agricoli:


riduzione asimmetrica dei prezzi nel settore lattiero-caseario: il prezzo d’intervento del burro sarà ridotto del 25% in quattro anni, il che rappresenta un ulteriore taglio del 10% rispetto all’Agenda 2000, mentre per il latte scremato in polvere è stata decisa una riduzione del 15% in tre anni, come convenuto nell’Agenda 2000;

· gli incrementi mensili nel settore dei cereali saranno dimezzati, ma sarà mantenuto l’attuale prezzo d’intervento;

· riforme nei comparti riso, frumento duro, frutta a guscio, patate da fecola e foraggi essiccati.

La riforma nei dettagli

Un pagamento unico per azienda destinato a promuovere un'agricoltura più sostenibile e orientata al mercato

Un pagamento unico per azienda sostituirà la maggior parte dei premi previsti dalle varie organizzazioni comuni di mercato. Di conseguenza, la maggior parte dei pagamenti diretti dell'UE non sarà più legata alla produzione. In linea di principio, gli agricoltori percepiranno un pagamento unico per azienda basato su un importo di riferimento riferito a un periodo di riferimento compreso tra il 2000 e il 2002. 

Gli Stati membri che ritengono necessario ridurre al minimo il rischio di abbandono dei terreni agricoli, potranno mantenere fino al 25% degli attuali pagamenti per ettaro nel settore dei seminativi, legati alla produzione. Come alternativa, il 40% dei premi supplementari per il frumento duro può essere mantenuto legato alla produzione.

Per quanto riguarda il settore delle carni bovine, gli Stati membri possono decidere di mantenere fino al 100% dell'attuale premio per le vacche nutrici e il 40% del premio alla macellazione, oppure mantenere fino al 100% del premio alla macellazione e il 75% del premio speciale per i bovini maschi.

Un massimo del 50% dei premi per pecore e capre, incluso il premio supplementare per le zone svantaggiate, può rimanere legato alla produzione.

Gli aiuti all'essiccazione per i cereali e i pagamenti diretti nelle regioni ultraperiferiche e nelle isole dell’Egeo possono, a discrezione degli Stati membri, restare legati alla produzione.

I pagamenti per i prodotti lattiero-caseari saranno inclusi nel pagamento unico per azienda a partire dal 2008, una volta attuata integralmente la riforma del settore. Gli Stati membri possono introdurre il sistema prima di tale data.

Altre disposizioni speciali si applicano ad altri prodotti quali riso, frumento duro, amido e foraggi essiccati.

Gli Stati membri possono erogare ulteriori contributi ai propri agricoltori fino a un massimo del 10% dei pagamenti unici per azienda per incoraggiare colture specifiche che rivestono importanza per l'ambiente, la produzione di qualità e la commercializzazione.

Il nuovo sistema entrerà in vigore nel 2005. Se uno Stato membro, a causa delle condizioni peculiari della sua agricoltura, ha bisogno di un periodo transitorio, può chiedere di applicare il pagamento unico per azienda a partire dal 2007. Per ovviare ad inammissibili distorsioni di concorrenza e garantire il rispetto degli obblighi internazionali, la Commissione può prendere le necessarie disposizioni tramite la procedura del comitato di gestione.

Potenziare le norme in materia di tutela ambientale, sicurezza alimentare, salute e benessere degli animali 

La piena erogazione del pagamento unico per azienda e di altri pagamenti diretti sarà subordinata al rispetto di un certo numero di norme vincolanti in materia ambientale, di sicurezza alimentare e fitosanitaria e di benessere e salute degli animali. Anche la condizionalità ecologica contribuirà al mantenimento del paesaggio rurale. In caso di inadempimento ai requisiti di condizionalità ecologica, i pagamenti diretti verranno ridotti proporzionalmente al rischio o al danno occasionato. 

Un nuovo sistema di "consulenza per le aziende agricole"

Il sistema di consulenza aziendale sarà facoltativo per gli Stati membri fino al 2006. A partire dal 2007 gli Stati membri dovranno offrire un sistema di consulenza aziendale ai propri agricoltori. La partecipazione di questi ultimi avverrà su base volontaria. Nel 2010, sulla scorta di una relazione della Commissione sul funzionamento del sistema, il Consiglio deciderà se rendere obbligatorio per gli agricoltori il sistema di consulenza.

Questo servizio fornirà, attraverso un meccanismo di feedback, consulenza agli agricoltori su come applicare le norme e gli esempi di buone pratiche nel processo produttivo. Gli audit aziendali comporteranno inventari strutturati e regolari e la contabilità dei flussi di materiali e dei processi all'interno dell'azienda considerati importanti per determinate finalità (tutela dell'ambiente, sicurezza alimentare e benessere degli animali). Gli aiuti per gli audit aziendali verranno finanziati nel quadro delle misure di sviluppo rurale.

Rafforzare lo sviluppo rurale

Le risorse UE a disposizione dello sviluppo rurale verranno significativamente aumentate e la portata del sostegno allo sviluppo rurale da parte della UE verrà ampliata mediante l'introduzione di nuove misure. Tali cambiamenti entreranno in vigore nel 2005. Spetterà agli Stati membri e alle regioni decidere se inserire queste misure nei loro programmi di sviluppo rurale. 

Esse sono finalizzate a rispondere con maggiore efficacia alle preoccupazioni riguardanti la qualità e la sicurezza alimentare, aiutare gli agricoltori a conformarsi a norme rigorose fondate sulla legislazione dell'UE e promuovere standard elevati in materia di benessere degli animali. Si tratta di obiettivi essenziali per promuovere un'agricoltura sostenibile e rispondere alle aspettative generali della società europea; tali obiettivi sono al centro della riforma globale della PAC e forniranno agli agricoltori nuove opportunità per incrementare il proprio reddito (servizi agroambientali, promozione e commercializzazione di prodotti di qualità).

Nuovi incentivi alla qualità per gli agricoltori

1. Saranno corrisposti incentivi agli agricoltori che partecipano a programmi di miglioramento della qualità dei prodotti agricoli e dei procedimenti di produzione applicati e che forniscono ai consumatori garanzie in materia. Tali incentivi saranno versati annualmente per un periodo massimo di cinque anni e per un importo massimo annuo di 3.000 Euro per azienda.

2. Sono inoltre previsti incentivi per le associazioni di produttori per attività di informazione dei consumatori e di promozione dei prodotti ottenuti nell'ambito dei progetti di miglioramento della qualità che beneficiano della misura precedente. Gli aiuti pubblici potranno arrivare fino ad un massimo del 70% dei costi ammissibili del progetto.

Nuovo sostegno per l'adeguamento degli agricoltori alle nuove norme

1. È previsto un aiuto temporaneo e decrescente destinato ad aiutare gli agricoltori ad adeguarsi alle norme rigorose previste dalla legislazione comunitaria, e non ancora recepite in quella nazionale, nei settori dell'ambiente, della sanità pubblica, animale e vegetale, del benessere degli animali e della sicurezza sul lavoro. Potrà essere erogato un aiuto forfettario decrescente per un periodo massimo di cinque anni. L'aiuto sarà limitato a un importo massimo di 10.000 Euro per azienda in un dato anno. 

2. Saranno inoltre erogati aiuti per contribuire alle spese sostenute dagli agricoltori per i servizi di consulenza aziendale. Le sovvenzioni pubbliche previste non potranno superare l'80% delle spese sostenute per la consulenza aziendale, con un tetto massimo di 1.500 Euro.

Copertura delle spese sostenute per il benessere degli animali

È prevista la concessione di sovvenzioni a favore degli agricoltori che si impegnano, per un periodo di almeno cinque anni, a migliorare il benessere degli animali che allevano in maniera più incisiva rispetto alle buone pratiche zootecniche da loro già applicate. Quest'aiuto annuale sarà commisurato alle spese supplementari sostenute e alla perdita di reddito derivante dal rispetto di tali impegni; il tetto massimo annuo per unità di bestiame è fissato a 500 Euro.

Un migliore sostegno agli investimenti per i giovani agricoltori

L'intensità degli aiuti all'investimento erogati dalla UE ai giovani agricoltori sarà aumentata.

Finanziamento

Ridurre i pagamenti diretti alle aziende di maggiori dimensioni per potenziare lo sviluppo rurale

Per finanziare le misure addizionali di sviluppo rurale, saranno ridotti i pagamenti diretti alle aziende di maggiori dimensioni (modulazione) secondo le seguenti modalità:

Esercizio finanziario
2005
2006
2007
2008-2013

Aziende con pagamenti diretti fino a 5.000 Euro all'anno
0%
0%
0%
0%

Oltre 5.000 Euro
3%
4%
5%
5%

Le regioni ultraperiferiche saranno esonerate dalla modulazione.

Un tasso di modulazione del 5% consentirà di reperire risorse supplementari da destinare allo sviluppo rurale pari a 1,2 miliardi di Euro. 

Per quanto riguarda la distribuzione dei fondi generati grazie alla modulazione, un punto percentuale resterà nello Stato membro in cui sono raccolti i finanziamenti. Gli importi corrispondenti ai rimanenti punti percentuali saranno ripartiti tra gli Stati membri sulla base:

· del criterio della superficie agricola;

· dell'occupazione nel settore agricolo;

· del PIL pro capite espresso in potere di acquisto.

Come minimo, ogni Stato membro riceverà in contropartita almeno l'80% dei suoi fondi di modulazione (per ulteriori particolari, cfr. la sezione sulla segala). La riduzione dei pagamenti diretti non si applicherà nei paesi di prossima adesione finché tali pagamenti non abbiano raggiunto il normale livello UE.

Garantire la disciplina finanziaria

Il massimale per la spesa della PAC (sottovoce 1a) deciso dal vertice di Bruxelles nell'ottobre 2002 implica che, a partire dal 2007, debba essere introdotto un meccanismo di disciplina finanziaria. Se le previsioni indicheranno un possibile superamento del margine di sicurezza di 300 milioni di Euro nella sottovoce 1a, il Consiglio, su proposta della Commissione, fisserà un adeguamento del sostegno diretto. 

I piccoli agricoltori cui sono erogati fino a 5.000 Euro di pagamenti diretti saranno esentati da tale meccanismo, mentre gli agricoltori che ricevono da 5.000 a 50.000 Euro dovranno contribuire per la metà della riduzione percentuale stabilita.

Stabilizzare i mercati e migliorare le organizzazioni comuni di mercato

Seminativi

Cereali

L’attuale prezzo di intervento per i cereali è mantenuto. L’importo base per i seminativi rimane di Euro 63/t. La correzione stagionale del prezzo d’intervento ("incrementi stagionali") sarà ridotta del 50%.

Per evitare un nuovo accumulo di ingenti scorte pubbliche, la segala sarà esclusa dal regime di intervento. 

Per attutire gli effetti negativi della necessaria ristrutturazione, saranno applicate le seguenti misure transitorie: per gli Stati membri la cui produzione di segala è superiore al 5% della produzione cerealicola totale e al 50% della produzione complessiva di segala dell’UE, il 90% del gettito della modulazione deve rimanere all’interno del paese ed essere speso per almeno il 10% nelle regioni produttrici di segala.

Colture proteiche

L'attuale supplemento per le colture proteiche (9,5 €/t) sarà mantenuto e convertito in un pagamento specifico per superficie pari a 55,57 €/ha, che sarà versato entro i limiti di una nuova superficie massima garantita, pari a 1,4 milioni di ettari.

Sostegno alle colture energetiche – un “credito di carbonio”

La Commissione propone un aiuto di 45 €/ha per le colture energetiche, limitato ad una superficie massima di 1.500.000 ha. L'aiuto sarà concesso soltanto per le superfici la cui produzione forma oggetto di un contratto stipulato tra l'agricoltore e l'industria di trasformazione, salvo nel caso in cui la trasformazione sia effettuata dall'agricoltore stesso nell'azienda. Entro 5 anni dall'inizio della sua applicazione, la Commissione presenterà una relazione al Consiglio sull'attuazione del regime delle colture energetiche, corredata di eventuali proposte.

Frumento duro

Il supplemento per il frumento duro nelle zone tradizionali di produzione sarà versato indipendentemente dalla produzione. Gli Stati membri possono decidere di mantenerne il 40% legato alla produzione. Esso sarà fissato a 304,25 €/ha nel 2004, a 290,9 €/ha nel 2005 e a 285 €/ha a partire dal 2006 e farà parte del pagamento unico per azienda.

L'aiuto specifico per le altre regioni che beneficiano di un aiuto favore del frumento duro, attualmente pari a 139,5 €/ha, sarà gradualmente eliminato. I tagli saranno attuati nell'arco di un triennio, a cominciare dal 2004. 

Per migliorare la qualità del frumento duro sarà istituito un nuovo premio da utilizzare per la produzione di semole e di pasta alimentare. Esso sarà corrisposto nelle zone di produzione tradizionali ad agricoltori che utilizzano un certo quantitativo di sementi certificate di varietà selezionate. Le varietà selezionate dovranno soddisfare i criteri di qualità previsti per la produzione di semola e di pasta. Il premio ammonta a 40 €/ha ed è versato nei limiti delle superfici massime garantite attualmente in vigore per le zone tradizionali di produzione.

Patate da fecola

L'attuale normativa prevede un pagamento diretto a favore dei produttori di patate da fecola. Nel quadro dell'Agenda 2000 l'importo di tale pagamento era stato fissato a 110,54 Euro per tonnellata di fecola. Il 40% di questo pagamento confluirà nell'aiuto unico per azienda, sulla base dei quantitativi tradizionalmente consegnati all'industria, mentre la restante parte verrà mantenuta quale pagamento specifico alla coltura di patate da fecola. Il prezzo minimo sarà mantenuto, come pure le restituzioni alla produzione per l'amido.

Foraggi essiccati

Il sostegno nel settore dei foraggi essiccati sarà ridistribuito tra agricoltori e industria di trasformazione. L'aiuto diretto per i produttori confluirà nell'aiuto unico per azienda, in base ai quantitativi tradizionalmente consegnati all'industria. Saranno applicati massimali nazionali, per tener conto delle attuali quantità nazionali garantite.

Gli aiuti alla trasformazione saranno fissati a 33 €/t nel 2004/05.

Nel 2008 la Commissione presenterà una relazione corredata, se necessario, delle opportune proposte.

Riso

Al fine di stabilizzare gli equilibri di mercato in considerazione dell'impatto dell'iniziativa “Tutto tranne le armi”, il Consiglio ha deciso una riduzione unica del prezzo d'intervento del riso del 50%, portandolo a 150 €/t, in linea con i prezzi del mercato mondiale. L'intervento sarà limitato a 50.000 tonnellate all'anno. Per stabilizzare i redditi dei produttori, l'attuale aiuto diretto sarà portato da 52 a 177 €/t, aliquota che equivale alla compensazione globale concessa per i cereali nel corso del tempo, dalle riforme del 1992 a quelle dell'Agenda 2000. Di questo importo, 102 €/t confluiranno nel pagamento unico per azienda e saranno corrisposti in base ai diritti storici entro il limite dell'attuale superficie massima garantita (SMG). I rimanenti 75 €/t, moltiplicati per la resa fissata dalla riforma del 1995, verranno corrisposti come aiuto specifico alla coltura. La superficie massima garantita verrà stabilita al valore più basso tra la media 1999-2001 e il livello dell'attuale SMG.

Il Consiglio ha inoltre invitato la Commissione ad avviare negoziati nell’ambito dell'OMC allo scopo di modificare i dazi consolidati per il riso con i partner commerciali della UE.

Frutta a guscio

Il regime attuale sarà sostituito da un pagamento annuo forfettario di 120,75 €/ha concesso per una superficie massima garantita di 800.000 ettari, suddivisa in superfici nazionali garantite per mandorle, nocciole, noci, pistacchi e carrube. Gli Stati membri hanno la facoltà di utilizzare i quantitativi garantiti in maniera flessibile e di completare tale aiuto con un importo massimo di 120,75 €/ha all'anno.

Latte e prodotti lattiero-caseari

Per garantire una prospettiva stabile ai produttori del settore lattiero caseario, il Consiglio ha deciso di prorogare il regime riformato delle quote latte fino alla campagna 2014/15.

Il Consiglio ha deciso tagli di prezzo asimmetrici nel settore lattiero-caseario. Il prezzo di intervento per il burro sarà ridotto del 25% (7% annuo nei tre anni compresi tra il 2004 e il 2006 e 4% nel 2007), il che rappresenta un’ulteriore riduzione del 10% rispetto all’Agenda 2000, mentre quello per il latte scremato in polvere sarà ridotto del 15% (5% annuo nei tre anni compresi tra il 2004 e il 2006), come convenuto nell’Agenda 2000. Gli acquisti all'intervento per il burro verranno sospesi una volta raggiunto il limite di 70.000 tonnellate all'anno nel 2004 e di 30.000 a partire dal 2007. Superato tale limite, gli acquisti potranno essere effettuati nell'ambito di una procedura di gara. Il prezzo indicativo per il latte sarà abolito.

La compensazione è fissata come segue: 11,81 €/t nel 2004, 23,65 €/t nel 2005 e 35,5 €/t dal 2006 in poi.

Il pagamento unico per azienda si applicherà nel settore lattiero-caseario solo quando la nuova riforma sarà stata interamente attuata, a meno che gli Stati membri decidano di introdurlo prima.

Il Consiglio ha deciso un aumento delle quote latte per la Grecia (+120.000 tonnellate) e un esonero temporaneo per le isole Azzorre dalla quota di 73.000 tonnellate nel 2003/2004, 61.500 tonnellate nel 2004/2005 e 50.000 tonnellate dal 2005/2006 in poi.

Riforma dei settori dell'olio d'oliva, del tabacco e del cotone 

Nell'autunno del 2003, la Commissione  presenterà una comunicazione sulla riforma dei settori dell'olio d'oliva, del tabacco e del cotone, che sarà seguita da proposte legislative. Le proposte della Commissione definiranno le prospettive di lungo termine per i settori in questione in linea con il quadro finanziario. Le riforme proposte per tali settori saranno basate sugli obiettivi e sulla metodologia del presente pacchetto di riforma.

Infine saranno iniziati studi per incrementare la difesa sul mercato internazionale dei prodotti europei.(
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